
ANGELUS - Lunedì 1° gennaio 2018 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Sulla prima pagina del calendario del nuovo anno che il Signore ci dona, la Chiesa 
pone, come una stupenda miniatura, la solennità liturgica di Maria Santissima Ma-
dre di Dio. In questo primo giorno dell’anno solare, fissiamo lo sguardo su di lei, 
per riprendere, sotto la sua materna protezione, il cammino lungo i sentieri del 
tempo. 
Il Vangelo di oggi (cfr Lc 2,16-21) ci riconduce alla stalla di Betlemme. I pastori ar-
rivano in fretta e trovano Maria, Giuseppe e il Bambino; e riferiscono l’annuncio 
dato loro dagli angeli, cioè che quel Neonato è il Salvatore. Tutti si stupiscono, 
mentre «Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo 
cuore» (v. 19). La Vergine ci fa capire come va accolto l’evento del Natale: non 
superficialmente ma nel cuore. Ci indica il vero modo di ricevere il dono di Dio: 
conservarlo nel cuore e meditarlo. È un invito rivolto a ciascuno di noi a pregare 
contemplando e gustando questo dono che è Gesù stesso.  
A tutti  l’augurio di un anno di pace nella grazia del Signore e con la protezione 
materna di Maria, la Santa Madre di Dio.   
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Vangelo secondo Matteo 
(2, 1– 12) 

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al 
tempo del re Erode, ecco, alcuni 

Magi vennero da oriente a 
Gerusalemme e dicevano: «Dov’è 
colui che è nato, il re dei Giudei? 

Abbiamo visto spuntare la sua stella 
e siamo venuti ad adorarlo». 

All’udire questo, il re Erode restò 
turbato e con lui tutta Gerusalemme. 
Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli 
scribi del popolo, si informava da 

loro sul luogo in cui doveva nascere 
il Cristo. Gli risposero:  

«A Betlemme di Giudea»…  
Udito il re, i magi partirono. Ed 

ecco,  la stella, che avevano visto 
spuntare, li precedeva, finché giunse 

e si fermò sopra il luogo dove si 
trovava il bambino. Al vedere la 

stella, provarono una gioia 
grandissima. Entrati nella casa, 

videro il bambino con Maria sua 
madre, si prostrarono e lo 

adorarono. Poi aprirono i loro 
scrigni e gli offrirono in dono oro, 
incenso e mirra. Avvertiti in sogno 

di non tornare da Erode, per un’altra 
strada fecero ritorno al loro paese.  

 

 
Abitati da un grande desiderio, 
che si è impossessato della loro esistenza, 
i magi approdano a Gerusalemme 
e non esitano a formulare la loro domanda 
che ad Erode, con ogni probabilità,  
appare piuttosto impertinente. 
Per trovare una risposta hanno 
abbandonato il loro paese, 
le loro case, i loro agi, le persone a cui erano 
legati e hanno corso l’avventura 
di un lungo viaggio, non privo di rischi. 
Hanno cercato e hanno trovato 
perché, Gesù, chi ti cerca veramente 
finisce sempre col trovarti. 
Oggi io non posso fare a meno di chiedermi: 
ti desidero veramente, proprio con tutte le 
mie forze? Che cosa sono disposto a fare 
pur di incontrarti? 
Quali sacrifici sono capace di affrontare  
per essere raggiunto dalla tua Parola,  
la stella che orienta il mio andare? 
Il viaggio dei magi è il simbolo di tanti 
percorsi di fede, che partono dalle situazioni 
più diverse e dalle regioni più lontane, 
storie tanto differenti che hanno in comune 
un approdo. 
È il luogo, il momento in cui  
tutto appare finalmente chiaro: 
allora ti possiamo riconoscere  
e lasciarci colmare dalla tua gioia. 

(Roberto Laurita) 

Domenica 
7 gennaio 2018 

Sabato:  
6 gennaio 2018 
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Al termine delle Sante Messe ci sarà il 
Bacio di Gesù Bambino. 

Festa del BATTESIMO DI GESÙ 
SS. Messe: 8,00 - 10,00 - 11,30 - 17,00 

A partire da Lunedì 9 gennaio 
riprende il catechismo  

nei giorni previsti per ogni classe. 



Confessare i propri peccati. Io ricordo un aneddoto, che raccontava un vecchio mis-
sionario, di una donna che è andata a confessarsi e incominciò a dire gli sbagli del 
marito; poi è passata a raccontare gli sbagli della suocera e poi i peccati dei vicini. A 
un certo punto, il confessore le ha detto: “Ma, signora, mi dica: ha finito? – Benissi-
mo: lei ha finito con i peccati degli altri. Adesso incominci a dire i suoi”. Dire i propri 
peccati! 

Dopo la confessione del peccato, supplichiamo la Beata Vergine Maria, gli Angeli e i 
Santi di pregare il Signore per noi. Anche in questo è preziosa la comunione dei 
Santi: cioè, l’intercessione di questi «amici e modelli di vita» (Prefazio del 1° no-
vembre) ci sostiene nel cammino verso la piena comunione con Dio, quando il pec-
cato sarà definitivamente annientato. 

Oltre al “Confesso”, si può fare l’atto penitenziale con altre formule, ad esempio: 
«Pietà di noi, Signore / Contro di te abbiamo peccato. / Mostraci, Signore, la tua 
misericordia. / E donaci la tua salvezza» (cfr Sal 123,3; 85,8; Ger 14,20). Special-
mente la domenica si può compiere la benedizione e l’aspersione dell’acqua in me-
moria del Battesimo (cfr OGMR, 51), che cancella tutti i peccati. E’ anche possibile, 
come parte dell’atto penitenziale, cantare il Kyrie eléison: con antica espressione 
greca, acclamiamo il Signore – Kyrios – e imploriamo la sua misericordia (ibid., 52). 

La Sacra Scrittura ci offre luminosi esempi di figure “penitenti” che, rientrando in sé 
stessi dopo aver commesso il peccato, trovano il coraggio di togliere la maschera e 
aprirsi alla grazia che rinnova il cuore. Pensiamo al re Davide e alle parole a lui attri-
buite nel Salmo: «Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità» (51,3). Pensiamo al figlio prodigo che ritorna dal padre; o 
all’invocazione del pubblicano: «O Dio, abbi pietà di me, peccatore» ( Lc 18,13). 
Pensiamo anche a San Pietro, a Zaccheo, alla donna samaritana. Misurarsi con la 
fragilità dell’argilla di cui siamo impastati è un’esperienza che ci fortifica: mentre ci 
fa fare i conti con la nostra debolezza, ci apre il cuore a invocare la misericordia 
divina che trasforma e converte. E questo è quello che facciamo nell’atto peniten-
ziale all’inizio della Messa.   

UDIENZA GENERALE - Mercoledì, 3 GENNAIO 2018 

La Santa Messa - 6. L’atto penitenziale 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Riprendendo le catechesi sulla celebrazione eucaristica, consideriamo oggi, nel conte-
sto dei riti di introduzione, l’atto penitenziale. Nella sua sobrietà, esso favorisce 
l’atteggiamento con cui disporsi a celebrare degnamente i santi misteri, ossia ricono-
scendo davanti a Dio e ai fratelli i nostri peccati, riconoscendo che siamo peccatori. 
L’invito del sacerdote infatti è rivolto a tutta la comunità in preghiera, perché tutti 
siamo peccatori. Che cosa può donare il Signore a chi ha già il cuore pieno di sé, del 
proprio successo? Nulla, perché il presuntuoso è incapace di ricevere perdono, sazio 
com’è della sua presunta giustizia. Pensiamo alla parabola del fariseo e del pubblica-
no, dove soltanto il secondo – il pubblicano – torna a casa giustificato, cioè perdonato 
(cfr Lc 18,9-14). Chi è consapevole delle proprie miserie e abbassa gli occhi con umil-
tà, sente posarsi su di sé lo sguardo misericordioso di Dio. Sappiamo per esperienza 
che solo chi sa riconoscere gli sbagli e chiedere scusa riceve la comprensione e il per-
dono degli altri. 

Ascoltare in silenzio la voce della coscienza permette di riconoscere che i nostri pen-
sieri sono distanti dai pensieri divini, che le nostre parole e le nostre azioni sono spes-
so mondane, guidate cioè da scelte contrarie al Vangelo. Perciò, all’inizio della Messa, 
compiamo comunitariamente l’atto penitenziale mediante una formula di confessione 
generale, pronunciata alla prima persona singolare. Ciascuno confessa a Dio e ai fra-
telli “di avere molto peccato in pensieri, parole, opere e omissioni”. Sì, anche in omis-
sioni, ossia di aver tralasciato di fare il bene che avrei potuto fare. Spesso ci sentiamo 
bravi perché – diciamo – “non ho fatto male a nessuno”. In realtà, non basta non fare 
del male al prossimo, occorre scegliere di fare il bene cogliendo le occasioni per dare 
buona testimonianza che siamo discepoli di Gesù. E’ bene sottolineare che confessia-
mo sia a Dio che ai fratelli di essere peccatori: questo ci aiuta a comprendere la di-
mensione del peccato che, mentre ci separa da Dio, ci divide anche dai nostri fratelli, 
e viceversa. Il peccato taglia: taglia il rapporto con Dio e taglia il rapporto con i fratelli, 
il rapporto nella famiglia, nella società, nella comunità: Il peccato taglia sempre, sepa-
ra, divide. 

Le parole che diciamo con la bocca sono accompagnate dal gesto di battersi il petto, 
riconoscendo che ho peccato proprio per colpa mia, e non di altri. Capita spesso in-
fatti che, per paura o vergogna, puntiamo il dito per accusare altri. Costa ammettere 
di essere colpevoli, ma ci fa bene confessarlo con sincerità.  
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